
U
navolta,aPalermoognicorteodipro-
testa e di rivendicazione, fosse esso di
disoccupati o forestali, muratori o in-
segnanti, studentioprecari, si conclu-
deva inesorabilmente a Piazza Preto-
ria,dove hasede ilPalazzo dicittà. Era
lì che risuonavano i tamburi della cit-
tà degli esclusi. Il Municipio infatti,
nella simbologia collettiva, aveva una
sua insostituibile centralità, anche se
spessoeranoaltre lecontroparti istitu-
zionalidelle singolevertenze incorso.
APalermooratuttoècambiato.Daal-
meno cinque anni, i cortei si conclu-
donoinesorabilmentedavantiaPalaz-
zodeiNormanni, sededell'Assemblea
regionale siciliana, o a Palazzo d'Orle-
ans, sede del governo. Segno che nell'
immaginario della popolazione i luo-
ghidelpoterechecontasonocambia-
ti, e che Totò Cuffaro, con tutta la pe-
santezza che lo contraddistingue, sul
piano giudiziario e sul piano politico,
viene tuttavia percepito come l'unica
contropartepossibileperchiharichie-
ste da avanzare. Da questa premessa
occorre partire in vista delle primarie
dell'Unione (avranno luogo il 4 feb-
braio) che dovranno stabilire chi, fra i
tre candidati - Alessandra Siragusa,
Giusto Catania, Leoluca Orlando - ,
dovrà sfidare in primavera il candida-
to di centro destra a primo cittadino
diPalermo. Ilquale,conogniprobabi-
lità, resterà l'attuale Diego Cammara-
ta, Forza Italia, fedelissimo pupillo di
Gianfranco Miccichè.
Precisiamoche lagestionediCamma-
rata non è estranea a quella vistosa
perdita di centralità del Comune,
nonfossealtroperché ildegradocitta-
dino ha raggiunto livelli mai registra-
ti. Il primo indicatore, nel corso degli
ultimi decenni, per capire se Palermo
migliorava o peggiorava, era dato dal
livello d’immondizia abbandonata
per le strade e, più in generale, delle
condizioni igieniche dell' intera città.
Oggi, siamo ripiombati indietro di
venti anni. L'Amia (Azienda Munici-
palizzata Igiene Ambientale), presie-
dutadaEnzoGalioto,dentistae segre-
tario provinciale di Forza Italia, è tor-
nato il carrozzone diuntempo: casso-
netti non svuotati per giorni e giorni,
epersinonellacentralissimaViaLiber-
tà, durante le festività natalizie, non
erano poche le teste d'agnello abban-
donate sui marciapiedi e ormai in pu-
trefazione;marciapiedichenonvedo-
no una scopa da settimane; erbacce e
gramigne che fioriscono in libertà.
Nel 1999, gli osservatori dell' OCSE
(organismochesioccupadivalutazio-
nedellaqualitàdellavita),classificaro-
nogliasilinidodiPalermofra imiglio-
ri dell'Italia centro meridionale, sia
per professionalità del personale, sia
per qualità delle strutture e del servi-
zio.Qualchesettimanafa, alpostode-
gliosservatoriOCSEsonovenutiquel-
li di "Striscia la notizia", documentan-
do, telecamera in spalla, che negli asi-
li nido di Palermo non venivano ri-
mossi neanche gli uccellini morti che
infatti, fra una visita e l'altra (la prima
l'avevanofatta ivigiliurbani, visite fra
loro distanti tre mesi), i cadaverini dei
volatili eranoancoranell' identicapo-
sizione. Scuole materne chiuse per
mancanza di pulizie, ma, attenzione,
non di personale addetto alle pulizie.
Infine,Palermoèconsiderata fra lecit-
tà italiane più inquinate a causa del
traffico.
I senza tetto, del "comitato 12 luglio",
entrano ed escono dalla Cattedrale
per occupazioni ricorrenti, con tanto
di pernottamento (famiglie intere
con neonati al seguito), tollerati dal
cardinale Salvatore De Giorgi e dai
suoi collaboratori. I senza tetto chie-
dono l'assegnazione delle case confi-

scate ai mafiosi. Sono solo alcuni
flash di un degrado crescente che
Cammarata cerca di occultare con
una raffica di manifesti su Palermo ("
la città più cool d'Europa"), manifesti
aiquali risponde l'Unione ("MaCam-
marata ci vuole pigliare per il cool ?").
Nondimentichiamo peròche, alleul-
timeamministrative del2001, l'Unio-
nesiattestòalsuominimostoricoarri-
vando a stento al venti per cento.
Percorso dunque in salita, primarie a
parte, per il futuro candidato o futura
candidata, di centro sinistra a sindaco

di Palermo. E di quanto la partita che
staperaprirsi siadall' esito incerto,pa-
re ne siano consapevoli tutti e tre. Ma
di quali forze sono espressione i tre
che si accingono alla grande sfida? E
quali trascorsipoliticihannoalle spal-
le?
I DS, a stragrande maggioranza, han-
no indicato ufficialmente la Siragusa.
Nella Direzione provinciale, che ave-
va all' ordine del giorno il candidato
alleprimarie, in82si sonodichiarati a
suo favore, in 7 si sono astenuti, e in 3
hanno votato contro. Ma persino i 3

che non l' hanno votata hanno fatto
saperecheavrebberopreferitouncan-
didato di bandiera - quindi un DS - ,
ma che non avevano e non hanno al-
cuna preclusione nei suoi confronti.
La Siragusa, infatti, non proviene dal-
la area DS. Vediamo chi è.
43 anni, insegnante di lettere, due fi-
gli, in politicadaquando neaveva 19,
inizia il suopercorsonell'associazioni-
smo cattolico. Entra nella Dc nel
1985,attrattadalprogettodi rinnova-
mentodi De Mitache ,dopo avereaz-
zerato i vertici scudocrociati del parti-

to dei Lima e dei Ciancimino, aveva
nominato Sergio Mattarella commis-
sario inSicilia.Unsognochesi infran-
ge nel 1990, quando la Siragusa, pro-
prio insiemeaOrlando,matura lascel-
ta di rompere con il partito dando vi-
ta al progetto della Rete.
Si erano appena esauriti gli anni della
"PrimaveradiPalermo", chetantespe-
ranze e successive cocenti delusioni
aveva ingenerato neipalermitani.Nel
1993, diventando assessore al comu-
neper la scuola, lancia ilprogettoedu-
cativopassatoalla storiacittadinacon

gli slogan: "Palermo apre le porte. La
scuola adotta un monumento". Nel
2001 la sua scelta di non ricandidarsi
alle comunali e di tornare all'associa-
zionismo.Nel2004,candidataalleEu-
ropeeper l'Ulivo,ottieneoltre60mila
voti in Sicilia, e il primato di donna
più votata nella regione. Nel 2006, a
fianco di Rita Borsellino, non viene
eletta solo perché la lista non supera
lo sbarramento del 5% imposto dalla
legge.Attualmente lavoracon ilmini-
strodella pubblica istruzione,Giusep-
peFioroni, conunincaricocheriguar-
da lapolitica scolastica in Sicilia. Oltre
aiDs, ha il consensodi granpartedell'
associazionismo, di pezzi dei verdi e
della Margherita.
E Orlando? Orlando, nel bene e nel
male, è noto. Nacque democristiano,
ma si affrancò presto dalle pastoie di
una Dc che qui aveva volti impresen-
tabili. Dal dopoguerra è stato fra i sin-
daci di grandi città che vantano la
maggiore longevità, essendostatosin-
dacodiPalermo,apiùriprese,perqua-
si una ventina d'anni. Assoluto prota-
gonista della "primavera di Palermo";
memorabile la sua esaltazione della
società civile in contrapposizione alla
societàpolitica; teoricodiuna lottaal-
lamafia senzaseesenzama;accusato-
re implacabile di Giulio Andreotti e
dell' andreottismo siciliano, ma suc-
cessivamenteanchespietatocriticodi
Giovanni Falcone (la violentissima
polemica sulle "inchieste tenute nei
cassetti"); indicato da Leonardo Scia-
scia come esempio di "professionisti
dell'antimafia", in passato arrivò a
conquistare persino il 70 per cento
dei voti dei palermitani. Erano gli an-
ni del suo sodalizio religioso, cultura-
le e politico, con il gesuita padre En-
nio Pintacuda, che però con il tempo
sisarebbeconsumatoinunaclamoro-
sa rottura, con vicendevoli addii mai
più ricomposti.
Nel2001, la sua sconfitta più cocente:
quella delle regionali in cui Totò Cuf-
faro, che poi sarebbe divenuto gover-
natore della regione, lo superò con
una ventina di punti in percentuale.
Orlando per sette anni esce dalla sce-
na politica cittadina. È il tramonto
dell' orlandismo. Prova ne sia che ap-
pena unanno dopo lacasa delle liber-
tàmette lemanisuPalazzodelleAqui-
le, anche perché Orlando, politica-
mente parlando, non aveva lasciato
né figli né eredi.
Oggi torna alla ribalta. Qualche gior-
no fa rilascia un' intervista al Corriere
della Sera densa di ripensamenti su
queglianni ( ilpiùeclatante: " fossedi-
peso da me non avrei mai processato
Andreotti"), e letta da tutti gli osserva-
tori di cose siciliane come un tentati-
vo di "riposizionamento", anche a de-
stra, in una Palermo e in un'Italia che
non sono più quelle di dieci o quindi-
ci anni fa. Lo sostengono settori della
Margherita, dopo recenti polemiche
che avevano visto la sua esclusione
dalla direzione per volere di France-
sco Rutelli. Orlando si augura che,
nell'immaginario collettivo, scatti il
meccanismo del "gran ritorno di Or-
lando",magaripoliticamentepiùmo-
derato, magari appesantito da qual-
che vistosa rimozione, ma pur sem-
pre paradossale in alcuni suoi giudizi
(sorprendenti le sue pagelle all'intera
classe politica italiana nell'intervista
di qualche giorno fa).
Infine,GiustoCatania, laureato in let-
tere,Rifondazione comunista,di cui è
stato prima segretario provinciale,
poi regionale. Anche lui ex assessore
in una delle giunte Orlando, la sua
vuole essere una candidatura di ban-
diera e fortemente identitaria. Eletto
parlamentare europeo per sorteggio
della Cassazione, sta giocando la sua
campagna contro la Siragusa, indica-
ta come "moderata". Piccole scara-
mucce.OrlandoelaSiracusa si ignora-
no vicendevolmente, facendosi la lo-
ro campagna.

saverio.lodato@virgilio.it

●  ●

◆ Di Leoluca Orlando si
sa tutto o quasi.
Questa è la sua
ennesima sfida politica
dopo aver governato
per oltre un decennio la
città, aver dato vita alla
Primavera di Palermo e
aver perso nettamente
con Cuffaro. Ora chiede
voti per ritornare

«Di queste forze armate quelli che si definisco-
nopacifistidovrebberosentirsiorgogliosi.Eor-
gogliosi di un Governo che li ha mandati con
questicompitiechesibatteancheconisuoial-
leati per far capire che è in questo modo che si
costruisce la pace». È il suo orgoglio da Mini-
stro degli Esteri quello che D’Alema mette sul
piatto, due giorni dopo l’approvazione del de-
creto che proroga le missioni italiane all’este-
ro,mentre ildibattitosull’Afghanistanèquan-
tomaiacceso.«Ilmodoincuisidiscutedell'Af-
ghanistan non rende onore al nostro Paese -
spiega D’Alema, citando un lungo articolo del
Washington Post in cui viene elogiato il modo
in cui i militari italiani operano, spesso con
azioni di sostegno alla popolazione - e lo dico
anche ad alcuni amici di maggioranza».
Le sueparole,però,nonplacanolepolemiche.
«Anche l'Ulivo deve votare con lealtà quello
che c'è scritto nel programma. La lealtà è reci-
proca e noi, fino ad oggi, siamo stati i più leali
in quella coalizione, mentre altri ancora non
hanno rispettato i patti», replica Pecoraro Sca-
nio.
Intanto, i“guerrieri”delpacifismosiorganizza-

no.IeriaRomaèstata fondatal’associazioneSi-
nistra critica con l’obiettivo di “pescare” tra gli
scontentidella «derivagovernista»di Rifonda-
zione (usando leparolediGigiMalabarba, tra i
promotori)e imovimentiper lanciare«una fa-
se 2 della sinistra d’alternativa». Prima batta-
glia, il voto inParlamentosullamissione inAf-
ghanistan, alla quale dire no, senza se e senza
ma (ovvero, con o senza fiducia, e senza tema
di far cadere il governo Prodi). Non a caso, il
primo a parlare, dopo l’introduzione di Mala-
barba, è Olol Jackson, esponente di punta del
movimentocontro il raddoppiodellabaseUsa
diVicenza. Spiega SalvatoreCannavò, deputa-
todellaminoranzadiRc,anchelui tra ipromo-
tori di Sinistra Critica: «Noi rivendichiamo la
scelta di votare no al rifinanziamento della
missione a Kabul, con o senza fiducia. La Con-
ferenza internazionale di pace è una bufala. E
quindi quella dei 3 Ministri della sinistra radi-
caleèpolitichetta».Mentre ildibattito inSena-
toèancora lontano,Sc inizia lacontadeipossi-
bili no sull’Afghanistan. Che sembrano alme-
no 5, fiducia o meno: Rossi (ex Pdci, ora Indi-
pendente), Bulgarelli (Verdi), Grassi, Turigliat-
to e Giannini (Rc). Più in bilico sembra Heidi
Giuliani, anche lei tra i fondatori di Sc.

◆ Laureato in lettere, di
Rifondazione
comunista, di cui è
stato prima segretario
provinciale, poi
regionale. La sua vuole
essere una candidatura
di bandiera e
fortemente identitaria.
Parlamentare europeo
per sorteggio

◆ 43 anni, insegnante
di lettere, due figli, in
politica da quando ne
aveva 19, inizia il suo
percorso
nell'associazionismo
cattolico. Artefice della
Rete, oggi
parlamentare europea.
Scelta quasi
all’unanimità dai Ds

Leoluca Orlando Giusto CataniaAlessandra Siragusa

IL REPORTAGE
Il centrosinistra deve riscattare

il suo minimo storico
Orlando, il ritorno. La vera

novità è la cattolica Siragusa

Una strada affollata nel mercato La Vucciria, nel centro di Palermo Foto di Lannino/Ansa

■ di Saverio Lodato / Palermo

D’Alema: «Dobbiamo essere orgogliosi
dei nostri soldati in Afghanistan»

I CANDIDATI ALLE PRIMARIE

Palermo, primarie
nella città in disarmo

L’UNIONE SCEGLIERÀ il 4 febbraio il candidato

da contrapporre al sindaco uscente di Forza Italia.

Cercano consensi Leoluca Orlando, Alessandra Sira-

gusa e Giusto Catania. Favortiti i primi due. Lo scena-

rio una città messa in ginocchio da cinque anni di

Destra «minore»

■ di Wanda Marra / Roma

Il Comune è diventato
un’entità invisibile
davanti allo strapotere
della Regione di Cuffaro
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